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L'eredità di una grande tradizione storica raccolta dai 5.000 associati 

Càvit, i segreti dì un succ 
che esalta vini DOC e 

ndoiie... a sorpresa 
neve, sole e il resto 

La «montagna di Trento», oltre a piste costantemente illuminate, offre la comoda vicinanza 
con svaghi e occasioni culturali che gravitano sul capoluogo (a 20 minuti di macchina) 

Il Bondone è la montagna di Trento, 
del capoluogo del Trentino. Si dovrebbe 
dire, precisano gli esperti, il «gruppo del 
Bondone», perchè non è un monte solo, 
ma un complesso montuoso che si 
estende tra la Valdadige e la valle del 
Sarca, con cime oltre I 2 mila, come 11 
Palon (m 2091), il Cornetto (m 2179), il 
Dosso d'Abramo (m 2138), lo Stivo (m 
2058). Il primo rifugio qui fu realizzato 
nel 1926 per iniziativa della Sezione 
operala della Società alpinisti trentini. 
Oggi il Bondone è una splendida zona 
turistica molto frequentata anche nella 
stagione invernale, ben nota agli scia
tori per 1 suol impianti e le sue piste di 
sci attrezzate e innevate fino ad aprile. 

Anche sul Bondone non mancano gli 
esercizi alberghieri, ma poi, per quanto 
riguarda la ricettività, non bisogna 
ignorare la preziosa e varia offerta al
berghiera di Trento. Comunque, sia in 
montagna che nel capoluogo per quan
to riguarda il soggiorno, c'è sempre il 
vantaggio delle serate o di altri mo
menti di svago in città, una città ricca 
non solo di negozi, ristoranti, bar, di
scoteche, nlghts, cinema e teatri, galle
rie d'arte, musei, ma anche di palazzi, 
chiese e monumenti storici e d'arte. An
che sul monte non mancano ristoranti, 
locali caratteristici, di svago, discote
che. Gli alberghi sono 24. 

La distanza è breve, la strada como
da: fra Trento e 1 campi di neve — e 

viceversa — in auto si impiega non più 
di 20 minuti. Sugli sci non si corre il 
rischio di fare code alla partenza degli 
impianti di risalita sulle 8 piste che pre
sentano difficoltà varie. Alle Viote, 
un'ampia zona sul Dosso d'Abramo, in
vece, sono state realizzate le più belle 
piste di fondo, tre piste attrezzate di 5, 
di 7 e di 9 km. Sul Bondone, Infine, an
che il fuori pista si può praticare in am
pie zone. 

Forse vale pura la pena di segnalare 
le scuole di sci, tre, specializzate negli 
insegnamenti al bambini e al più sprov
veduti principianti. E anche qui non ci 
sono file e le due ore di lezione sono 
piene. Infine, un'informazione, forse 
marginale, ma che sicuramente farà 
piacere ai turisti: sul Bondone tutte le 
piste, perfettamente innevate, sono 
esposte al sole. Insomma, sci, neve, sole 
e il resto, c'è tutto l'occorrente per gior
nate felici di vacanza, tra scenari in
comparabili sia sulla città e la vai d'A
dige sia verso la Paganella e le cime 
delle Dolomiti di Brenta. 

Ma la montagna di Trento è nota, sia 
in Italia che oltre i confini, anche per 
altre ragioni. Intanto, appartiene alla 
storia del ciclismo (il nome di Charly 
Gaul rievoca momenti irripetibili del 
Giro d'Italia su queste salite); per gli 
sport invernali poi è nota e apprezzata 
non solo dagli atleti di una ventina di 
Paesi che partecipano ai Campionati 
mondiali di sci per polizie municipali e 

di stato, ma anche dai campioni che 
hanno conquistato le loro prime vitto
rie facendosi le ossa proprio sulle piste 
bondoniane, In gara per il Trofeo Topo
lino. E cuando si va a spulciare l'albo 
d'oro del Topolino (26* edizione nel feb
braio scorso) si scoprono sciatori oggi 
famosi come l'austriaco Girardelli, il 
nostro Thoenl, Stenmark, Zurbriggen, 
Krisaj, la Quario e la Zini e tanti altri. 

Dallo sport alla botanica: il Bondone 
è pieno di sorprese; è pure noto e ap
prezzato dal botanici per la caratteristi
ca flora anche di tipo meditorranpo sul 
versanti del Sarca sotto l'influsso del 
Garda. Alle Viote si trova l'Orto botani
co alpino con la flora montana del 
mondo (oltre 2000 specie di piante). 

Ma Trento al turisti invernali non of
fre soltanto il Bondone Innevato: il ca
poluogo del Trentino non è molto lon
tano da altre rinomate stazioni sciisti
che; inoltre, è contornato da decine di 
località, piccole e grandi, notissime e 
sconosciute, ma tutte ricche di fascino. 
Citiamo solo tre laghi a pochi chilome
tri da Trento: Caldonazzo, Levico e To-
blino, che meritano una visita anche 
d'inverno. E poi ci sono le colline circo
stanti e le zone e le «strade del vino» 
ricche di vigneti e di cantine sociali che 
offrono bianchi, spumanti e rossi ormai 
celebri, vini che possono allietare le va
canze e le svariate offerte gastronomi
che di Trento, del Bondone e dintorni. 

PINZOLO Meritata fama internazionale per la località che ospita la gara di fondo 

Le 24 ore che non finiscono mai 
La fama della «24 ore» su

gli sci da fondo che è arriva
ta non solo in tutti 1 Paesi 
europei, Urss compresa, ma 
anche in Australia; il fascino 
del «Rally Internazionale del 
Brenta d'i sci-alpinismoi e, in 
generale, della stagione scii
stica, hanno oscurato un po
co altri pregi, forse più im
portanti, di Pinzolo, capo
luogo della Val Rendena, ba
se di partenza per escursioni 
e traversate del gruppo Ada-
mello-Presanella, nelle Do
lomiti di Brenta e nel Parco 
naturale Adamello-Brenta. 
Insomma, Pinzolo, a 800 m 
di altitudine, è circondato da 
montagne maestose, che 
l'hanno portato tra la costel
lazione dei più celebri centri 
del turismo alpinistico fin 
dal tempi della Belle Epoque, 
prima della fine del secolo 
scorso. Così si spiega anche 
l'antica fama delle guide di 
questa importante località 
montana, che, scriveva Ce
sare Battisti, nel '909. «sono 
tra le più esperte che si cono
scano». 

È la stampa, sempre a cac
cia di notizie, che rincorren
do i successi della «24 ore» e 
altri avvenimenti, ha trascu
rato le bellezze naturali in
comparabili e altri aspetti 
importanti della zona, coni-

Una veloce seggiovia biposto a Pinzolo. Conca del Grual 
(Foto AliFotoprint) 

prese le strutture e gli im
pianti stessi che stanno alia 
base del grande sviluppo del
la stagione invernale. Ma » 
turisti hanno saputo apprez
zare, e molto, non solo le ga
re internazionali di fondo. 
ma anche tutto il resto, se è 

vero com'è vero che nell'ulti
mo decennio le presenze re
gistrate dalla Azienda di 
soggiorno, sono salite da 100 
mila (1975) ad oltre il milione 
nel 1935. E il boom non si è 
spento ancora: l'ultima esta
te ha fatto registrare Incre-
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menti del 18,34% negli arrivi 
e del 18,21% nelle presenze. 
Sono risultati da annoverare 
tra i migliori del Trentino. 

Per quanto riguarda gli 
sviluppi della stagione in
vernale si può dire che Pin
zolo è favorito dalla sua feli
ce posizione geografica che 
garantisce un lungo inneva
mento ottimale, e dalla con
seguente possibilità di offri
re a sciatori e sportivi sia pi
ste di discesa di ogni genere 
per 45 km, servite dalla tele
cabina Pminfarina automa
tica (una vera conquista del
la tecnica più avanzata) di 
Pra Rodont (1530 m) e da al
tri 9 impianti di risalita fino 
al Dos del Sabion a quota 
2100 m; sia circuiti per il fon
do (oltre 15 km) di cui 2,5 km 
illuminati, 5 km per l'escur
sionismo, ampie, varie e fa
scinose zone per lo sci-alpi
nismo, uno stadio del ghiac
cio, con una pista di circa 2 
mila mq e due scuole di sci 
con maestri specializzati pu
re per sci alpino e fondo. 

Lo ski-pass, che 2 volte la 
settimana vale pure per le vi
cine Madonna di Campiglio 
e Folgarida-Marilleva, costa: 
da L. 13 mila (feriale, bassa 
stagione) a L. 18.000 (festivo, 
alta stagione - 15.000 lire fe
riale); 25 000-28.000 lire per 2 
giorni; 70-80 mila 6 giorni; 
75-85 mila 7 giorni; 85-95 mi
la 7 giorni, 1 Campiglio; 
92-103 mila 7 giorni, 2 Cam
piglio; 95-105 mila 7 giorni. 2 
Campiglio. 1 Folgarìda Ma-
nlleva; 98-108 mila 7 giorni. 
2 Campiglio, 2 Folgarida-
Marilleva. Anche le tariffe 
delle settimane bianche sono 
moderate, vanno dal mini
mo di 210 mila lire al massi
mo di 360 mila lire (albergo, 
7 giorni, tutto compreso). La 
ricettività è fornita da 35 al
berghi, 115 posti letto in af
fittacamere, 550 apparta
menti e 2 campeggi attrezza
ti anche per l'inverno. 

Ma nei successi turistici di 
Pinzolo ci sono anche le 
componenti umane, dello 
svago, del relax, del dopo-sci 
In piscina coperta, o nella ri
cerca di palazzi, chiese e mo
numenti storici, o di vetrine 
per lo shopping. Infine, c'è la 
comodità delle strade e dei 
trasporti (servizi di linea da 
Trento, pullman - 3 al giorno 
- da Milano). In auto da Mi
lano si arriva a Pinzolo (210 
km) seguendo la strada Bre
scia-Iago d'Idro-Tione; Inve
ce, da Roma, Bologna, Vero
na, Brennero, si va fino a 
Trento In autostrada, poi si 
segue la strada per Sarche. 
Insomma, Pinzolo è un rino
mato centro Invernale rag
giungibile senza alcuna dif
ficoltà. 

La seconda vocazione del 
Trentino, dopo quella turi
stica, riguarda la produzione 
enologica; e polche non c'è 
vino senza uva, e quindi sen
za vigneti, si deve parlare 
anche di viticoltura, perché è 
un altro pregio di questa ter
ra quello di avere una super
ficie di 9 mila ettari vitata, 
cioè con vigneti, di cui ben 5 
mila appartengono all'albo 
per la produzione di vini a 
denominazione di origine 
controllata (DOC). 

Ma tutti 1 vigneti sono a 
coltura specializzata. Co
munque, per dare un'idea 
dell'alta qualità delle uve 
trentine, basta dire che la 
media nazionale dei vini 
DOC sul totale della produ
zione è del 20%, mentre qui 
si va oltre il 50%. Dipende 
anche dalla formazione del 
terreno, dal clima, dall'espo
sizione delle vigne al sole; 
inoltre, su queste basi, la 
considerevole diversità di 
microambienti climatici, del 
terreno, dei vitigni, tra cui fi
gurano numerose cultivar di 
alto pregio, ha qualificato 
ancor più la produzione viti
vinicola del Trentino, che ha, 
non a caso, una tradizione 
antichissima. La sua fama di 
terra ad alta vocazione viti
vinicola può addirittura es
sere fatta risalire ad epoca 
pre-romana. Una situla 
etrusca (una specie di sec
chiello vinario), rinvenuta in 
vai di Cembra nei primi 
dell'800, risale al VII secolo 
a.C. Un riferimento storico 
meno lontano nel tempo, a 
una vinificazione più affina
ta, per palati meno ro7zi, 
sempre a conferma di una 
grande tradizione vitivinico
la, si può trovare perfino nel
le cronache del Concilio di 
Trento (1545) da cui lo stori
co Michelangelo Mariani 
traeva non pochi spunti per 
decantare i Teroldeghi, «vini 
muti che fanno parlare», o il 
Trentino che «dava grano 
per 3 mesi, vino per tre anni». 

Insomma, nel Trentino 
l'enologia ha un nobile pas
sato: e 1 riferimenti storici 
non nascono da spirito cam
panilistico, ma dall'esigenza 
di documentare una voca
zione naturale, che, però, per 
crescere e mietere successi in 
epoca moderna, ha avuto bi
sogno di scienza e tecnica. E 
anche a tale rjrorjosito il 
Trentino può vantare una 
data storica, il 1874. anno di 
fondazione dell'Istituto 
agrario di S. Michele all'Adi
ge, un istituto che forma 
qualificati enotecnici cui è 
affidata la direzione delie 
cantine di tutta la provincia, 
e che svolge ricerche e con
trolli tendenti a qualificare 
ulteriormente vigne, vitigni 
e prodotto, mediante il pro
prio laboratorio di analisi e 
ricerca, apprezzato e noto 
perfino oltralpe. 

Tradizione, ricerca, con
trolli e approfonditi studi 
enologici nanno spinto il 
Trentino vinicolo a produrre 
sulla base di un concetto di 
qualità e non di quantità, e 
quindi a proporre vini DOC 
di alto pregio, cioè ottenuti 
da precise varietà di vitigni, 
da uve maturate, secondo 
una rigida disciplina produt
tiva. in area ben delimitata 
(il cru francese) e vinificate 
secondo regole precise. 

La produzione di uva nel 
Trentino, per il 75% rossa e il 
25% bianca, annualmente si 
aggira sul milione e 200 mila 
quintali: 840 mila quintali, 
cioè II 70% dell'intera produ
zione viticola, è conferita al
le Cantine sociali. 17 com
plessivamente, di cui 15 sono 
associate alla Càvit, società 
cooperativa di secondo gra
do — un consorzio in sostan-

Anche 
gli Etruschi 
e Mozart 
fra le 
reminiscenze 
del passato 
Proiettata 
nel futuro, 
invece, l'or
ganizzazione 
dell'azienda 

Il «Firmato» è l'ultimo nato 
tra gli champenois Cavit. Nel
la foto sot to, il qualifì-
catissimo laboratorio di anali-
si dell'azienda vinicola 

za — con sede a Trento (fla
vina), e attiva dal 1957. Si 
tratta di circa 5 mila viticol
tori associati, che vinificano 
sotto la guida e il controllo 
degli enotecnici. Infine, la 
produzione migliore, accu
ratamente selezionata, viene 
affidata alla Càvit. È un pro
cesso vitivinicolo un poco 
complesso, che menta una 
particolare attenzione. In 
ogni caso, poiché la qualità 
di un vino nasce soprattutto 
nel vigneto e viene successi
vamente affinata in cantina, 
la Cantina Viticoltori Tren
tini, cioè la Càvit, attraverso 
i suoi tecnici, provvede a 
controllare direttamente sia 
la fase produttiva che quella 
di individuazione della data 
più opportuna per la ven
demmia, nonché la scelta 
delle uve prima del conferi
mento alle Cantine associa
te. Così, sostanzialmente, 
viene selezionato il fior fiore 
della produzione, che infine 
permette alla Càvit di pro
durre e commercializzare i 

migliori vini DOC del Trenti
no. 

Se ne possono citare una 
dozzina cominciando dai 
bianchi, particolarmente ri
nomati per delicatezza e ar
monia, o freschezza e profu
mo. Qui c'è anche una novi
tà, che non si trova altrove, il 
Nosiola DOC Trentino, un 
bianco secco, sapido, lieve
mente amarognolo, prodotto 
con la Nosiola, una varietà di 
uva considerata autoctona 
del Trentino. Il Nosiola è uno 
degli ultimi «arrivati» della 
Càvit, che nessun'altra can
tina produce. Tra i vini clas
sici DOC, preziosi, se appar
tengono a questa provincia, 
va segnalato il Trentino 
Chardonnay. che ha le se
guenti caratteristiche orga
nolettiche: colore paglierino 
tenue, con sfumature verdo
line; profumo delicatissimo 
fragrante; sapore piacevol
mente armonico, fruttato, 
pervaso da un lievissimo sot
tofondo amarognolo. La Cà
vit lo produce con l'uva 

Chardonnay proveniente 
dalle zone migliori. Poi non 
mancano, sempre tra i DOC, 
i tradizionali Pinot, bianco, 
grigio e nero, il Traminer 
aromatico, il Muller Thur-
gau, tutti prodotti con uve 
locali. 

Tra i rossi della Càvit spic
cano il Teroldego Rotaliano 
e il Marzemino del Trentino, 
due rossi tipicamente trenti
ni, celebri ed apprezzati nel 
mondo (Mozart, che l'aveva 
bevuto da queste parti, cita il 
Marzemino nel «Don Gio
vanni»). Quest'ultimo rosso 
ha grande stoffa, sapore 
molto equilibrato, sapido, 
profumo netto, decisamente 
fruttato, con.sentore di viola 
mammola. È prodotto con 
Marzemino proveniente da 
un habitat eccelso, cioè dai 
terreni basaltici tra Nomi e 
Isera in Vallagarina. 

Anche l'uva Teroldego è 
autoctona, e quella pigiata 
per il vino della Càvit provie
ne esclusivamente dal 
«Triangolo Rotaliano», cioè 

dall'area più qualificata per 
questa produzione. Il Terol
dego Rotaliano del consorzio 
trentino ha un sapore deci
samente secco, pieno, piutto
sto corposo, molto equilibra
to nelle sue componenti. La 
tavolozza del rossi presenta 
pure altri vini classici come 
il Cabernet e il Merlot del 
Trentino. 

Ma la Càvit, una grande 
azienda con un fatturato an
nuo di 30 miliardi, 113 dipen
denti, impianti modernissi
mi e un efficiente laborato
rio di ricerca e di analisi e 
controllo, ha altri fiori all'oc
chiello, e in particolare può 
vantare uno •spumantificio» 
ben attrezzato che ha saputo 
mietere non pochi successi 
sia in Italia che all'estero, 
Stati Uniti compresi. E noto 
che gli spumanti trentini, in 
generale, ormai si sono im
posti su tutti 1 mercati vini
coli del mondo; ma per otte
nere simili risultati nell'arco 
di 20/30 anni bisognava ag
giungere alla qualità del ter
reni, del climi, del vitigni, dei 
vini, e alle capacità enologi
che, impianti e attrezzature 
di giuste dimensioni, corpo
se aziende, in grado di pro
muovere sia campagne pro
mozionali sia una commer
cializzazione internazionale 
del prodotto. 

La Càvit è la più impor
tante azienda trentina che 
abbia saputo svolgere con 
successo anche questi com
piti, rivelando così rilevanti 
capacità imprenditoriali e 
manageriali. Capacità con
fermale dalia presenza dei 
suol vini non solo sui merca
ti tradizionali del made in 
Italy — Germania, Austria e 
Svizzera —, ma anche in In
ghilterra, Olanda, Usa, Hong 
Kong, Singapore, Canada, 
Giappone, Danimarca, Nor
vegia, Australia, eccetera. La 
famiglia degli spumanti Cà
vit è composta da 5 «char-
mat» (Gran Càvit Brut Brut, 
Gran Càvit Brut, Gran Cèvit 
Demi Sec, Pinot Atesino, 
Chardonnay Brut Novella 
Fronda) e da 2 realizzati con 
motodo champenois, il 
Graal Ducale Brut Classico e 
il Firmato BruL II Firmato 
Brut è l'ultimo arrivato fra 
gli spumanti; è prodotto solo 
con uva Chardonnay prove
niente dalle più classiche zo
ne spumantistiche del Tren
tino — Rovere della Luna, 
Lavis, Saiorno, Val di Cem
bra e Trento —; è serio e deli
cato, ma anche agile e fresco 
al palato. Insomma, è un 
grande spumante. 

Infine si deve parlare del 
«Prime Rose», una novità che 
conferma non solo le capaci
tà imprenditoriali, ma anche 
lo spirito di ricerca e le po
tenzialità innovative di que
sta azienda che sa risponde
re alle nuove domande di 
mercato, all'evoluzione del 
gusti. Il Prime Ros** è un 
Frizzante secco, naturale, a 
modesta gradazione alcolica 
(10,5% voi.); ha un bouquet 
particolare per finezza ed 
eleganza e una personalità 
vivace e brillante. E prodotto 
anch'esso con la pregiata 
uva Chardonnav, imbotti
gliato con metodo stenle a 
freddo, che mantiene inalte
rate le caratteristiche origi
nali del vino. Inoltre, per 
conservare l'effervescenza, 
la bottiglia è dotata di 2 tap
pi. 

Come si vede, anche il Pri
me Rose è un vino che qua
lifica un'azienda, che so
stanzialmente ribadisce il 
costante impegno della Cà
vit di produrre ì migliori vini 
DOC del Trentino, partendo 
da una tradizione nobile ma 
restando sempre all'altezza 
dei tempi e delle esigenze dei 
consumatori. 

Gli spumanti delle grandi ricorrenze 

Il Pinot trentino è la matrice di ogni grande 
spumante italiano, e gli spumanti sono il fiore 
all'occhiello della Càvit, società cooperativa, 
la più grande azienda vinicola del Trentino. 
Propiziate da una terra lavorata per secoli, 
assecondate da una ideale esposizione solare. 
le uve Pinot e Chardonnay, trattate con 

perfette tecniche di vinificazione, producono 
preziosi vini di base. Controlli periodici e 
scrupolose prove di assaggio accompagnano 
il lungo ciclo produttivo fino alla 
spumantizzazione. Nascono cosi gli spumanti 
Càvit, gli spumanti delle grandi ricorrenze, che 
vengono offerti anche in confezioni di cartone 

elegantemente litografate, con 2/3 bottiglie o 
in cassette di legno da 4/6 bottiglie assortite. 
Nella foto: un campionario di spumanti Càvit, 
dallo Chardonnay Brut al Pinot Brut, al Càvit 
Firmato, GÌ Graal Ducale e ai Gran Càvit Brut e 
Demi Sec. 
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